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PREFAZIONE 


nz 


“Potrà sembrare ardito ch' io osi offrire questi 
pochi versi a onore di Giuseppe Tartini musi- 
cista e filosofo. E d’ardire potrà tacciarmi chi 
crede giudicar bene delle azioni umane misu- 
randole solo dalla fortuna e non dalla bontà 

* dell’intendimento. Ma chi sa quanto desiderio 
d'arte e fervore di.suoni m' infiammino il petto, 
e da quanti e come forti vincoli io senta stretta 
la poesia con la musica, non vorrà, spero, cen- 
surarmi, La poesia è per me il supremo tenta- 
tivo dell'anima, lo sforzo estremo del mondo 
finito e determinato per aggiungere a. quel lin- 
guaggio del sentimento che ne rapisce in un 
mondo ideale che è col nostro in misteriosa 
corrispondenza di pianti, di fremiti, di sorrisi. 


Ma certo la poesia non pareggia mai la musica; 
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la parola non rende i suoni; e le più profonde 
commozioni dell'anima nostra richiedono a espri- 
mersi più tosto note che parole, più tosto canti 
che versi: tant'è vero che quando un vivo sen- 
timento ci turba, abbiamo più sospiri e gemiti 
che accenti, e l' impeto della passione ci strappa 
un grido. E questi sospiri, questi gemiti, questo 
grido, io sento in ogni luogo, ad ogni istante, 
come le doleriti note che l'umanità, lungamente 
affaticata, risuona per l'universo; chè tutto mi 
sembra avere un effetto di musica. Un odore, 
una sfumatura di luce o d'ombra, una scena 
di natura, una poesia, ‘un capolavoro d'arte, 
non suscita sempre gli affetti? 

Ma fervido sopra tutti un sèntimento musi- 
cale indefinito, ch'io tento di tradurre poi in 
versi: onde posso dire che alla : poesia accedo 
per la musica, come devo dire che questa è 
per me il più dolce ed efficace eccitamento a 
quella. Con tale ardore di pensieri e d'affetti 
io mi compiaccio di rammentare Giuseppe Tar- 
tini che s'inspirava da’ versi per iscrivere note, 


e di offerire a-Lui e alla Musica il saluto del- 
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invocare non da..Padova, non da 


lanima; e d' 
Pirano, non d'Italia soltanto, ma da tuttii de- - 


voti dell'Arte vera, Un reverente ricordo al 


musicista che onorano singolarmente Padova e 


E dico singolarmente, ‘perchè, se la 
e la città 


Pirano. 
terra che.gli sorrise prima alla vita, 
che-l'ospitò così lungamente, ne festeggiano 
il ‘centenario con maggior vanto, l’ Arte, se 
Dio vuole, non ha patria; non ha bisogno di 
partiti; rifugge dalla politica. È forse più libera 
di noi, più libera, del pensiero umana da cui 
nasce e che spesso abbandona infiacchito 0 
delirante, per salire, guidata. da un’ idea: che 
non è quasi più umana, fin dove il mondo ap- 
pare un sogno, € miserabili e miserandi si scor- 
gono gli odii partigiani. Forse è più benigna 
di noi; benigna come la Natura, la quale ha 
incanti per tutti. 

f Come la Natura, a cui rapì, tra le maestose 
foreste e le aspre montagne ce i geli turbinanti 
della Scandinavia e dell'antica Germania, la glo- 
riosa poesia dell’Edda e dei Nibelunghi; tra 
le fiamme e la porpora degli orizzonti indiani - 
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le voci possenti del Ramayana e del Mahabha- 
rata; tra le fatate marine e i dolcissimi colli e 
i piani dell’ Ellade, i canti immortali d’ Omero, 
di Eschilo e di Sofocle; e qui tra noi, in mezzo 
alla vita faticosa del secolo XIV, fra le torri 


merlate delle pugnanti città e lo splendore se- 


reno de'nostri cieli, l’ultima e sacra parola > 


del medioevo, che finiva rammentando a' posteri 
l'Arte essere a Dio quasi nepote. 

L'Arte, che non ha patria e non ha confini 
entro lo spazio, non ha nemmeno misura nel 
tempo. Chi potrebbe negare questa specie di 
eterna contemporaneità di tutti i grandi artisti, 
se è consenso di tutti i popoli che l’ Arte ha 
vita dal sentimento, e il sentimento non muta 
per avvicendarsi di età, e rimane vivo e vero, 
e come il sole infiamma e risplende pietoso e 
immortale su le sciagure umane? 

Esiste, è vero, una patria per l’ Arte; ma 
una patria unica, direi spirituale; dove i sommi 
artisti inconsciamente si raccolgono a meditare, 
e dove vivono i migliori istanti della lor vita. 
Esiste anche il tempo per l'Arte; il momento 
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ch'io chiamerei artistico: il momento dell’ in- 
spirazione, © quello in cui un fremito sovru- 
mano stringe all’ artista le anime superiori in 


una intensa e strana comunanza di gioie o 
d’angoscie, di meraviglia o di terrore. E in- 


e con quest idea, ne rapisce il pensiero 


siem 
dell'eterna simpatia delle arti e degli artisti 
fra loro; la quale sfida i secoli e attraversa i 
mari e le montagne, i confini gelosamente se- 
gnati dalla potenza umana; € annunzia esservi 
nell'Arte come nella Natura un’ armonica e mi- 
rabile attrazione. 

Ciò che nel mondo la stoltezza o la brutale 
passione divide, l' Arte, benefica, riunisce. E noi 
che abbiamo tutti la vita dell'atomo e della 
monade, noi siamo tutti come i corridori delle 
greche feste lampadeforie. 

Dio voglia che nessuno nel turbinio della 
corsa trasmetta spenta al compagno la mistica 
face del sentimento e del pensiero, che gli fu 
porta come un pegno, € ch’ egli ha accettata 


come una missione! 








NOTA 


Sarebbe offesa ai lettori dir loro chi fu Giu- 


seppe Tartini; ma non tutti han debito di ram- 


mentarsi che egli, oltre ad essere maestro nel- 
l’arte del comporre i suoni e dell' eseguirli, fu 
teorico della musica. In questi studii suoi, sì 
volse anche alla filosofia pitagorica e platonica; 
e a ciò alludono i versi che nell'ode Per una 


sonata del Tartini parlano di cerchi e di 


triangoli. 
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GIUSEPPE TARTINI 








PER UNA SONATA DEL TARTINI 


( DIDONE ABBANDONATA ) 


A ita, silente, solitaria neve 
preme le cose; e su la neve bianca 
il raggio scialbo de la luna e le ombre 


cupe del bosco. 


Ma qui la stanza tiepida ha un fulgore 
di luce, e suona di fervente vita. 
Oltre la neve, pe’ chiarori, al cielo 


salgono i suoni, 
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Son note acerbe d’un acerbo duolo. 
Fuggemi il senso de le cose umane; 
e assorta l’alma, di se stessa inconscia, 


ha come un sogno, 


Vibro co' tasti anch'io, vibro co’ nervi 
del violino, e ne le note effondo 
il sentimento che mi attrista gli anni 


giovini e baldi. 


A le sommosse corde il petto affida 
lacrime e voti; e su co’ dolci suoni 
parmi più intensi e puri al ciel levarsi 


ì miei sospiri. 


E scende al cuor per simpatia di pianto, 
l'affanno antico, che fidava al mare, 
tese le braccia a le fuggenti vele, 


una regina, 
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Dido regina, derelitta, ansante, 
alto chiamando l'amator fallace. 
Folle d'amore, poi che amor le manca, 


morte ella invoca. 


E d'ombre strane e di fantasmi orrendi 
negra ha la mente; la Dardania spada 
convulsa afferra; e luccica, al sinistro 


fuoco de l' erbe 


magiche, il ferro. Su l’ ardente pira 
ella col ferro, dono de l’ amore, 
apresi il petto. Ne' silenzi cupi 
freme la notte; 


@ 


e via per l’ètra l'anima dolente, 
che s'affatica fuor del molle petto, 
gitta fuggendo un ultimo a l'amore 


suon di sospiri.... 
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III 


Il 


Cos i suoni; e l’anima leggera 
salita in alto va tentando in alto 
l'etere azzurro, l'etere fulgente 


dove i beati 
® 


spirti, sottratti a la nefasta terra, 
van con le stelle e son rapiti in giro. 
Scende al richiamo de le note umane 


un glorioso. 
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Scende, e lo segue glorioso un canto. 


Ruotan le stelle in numeri perfetti; 


e un cerchio intorno, un luminoso cerchio, 


stringono a lui. 


Misteriosi da tre lati i segni 
erran per l’ aura sfolgorando vivi; 


è in mezzo a lor, del pensator divino 


d'Atene antica, 


e del Maestro ond’ ebbe gloria Samo, 
vagano le ombre. A l’immortale spirto 


che, a' dì mortali, sovrumani canti 


diede a le genti 


fanno corona. Oh scendi, glorioso; 
o tu che udisti i numeri supremi 
de l'universo! Oh scendi; e a le nostre alme, 


. inebriate 
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ne l'armonia de l'essere infinita, 
dona i conforti del pensier che osasti 
ergere ai cieli, risonanti indarno 


sovra gli umani, 
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NOSTALGIE MUSICALI 


Già sopra i tasti.scende carezzevole 
la mano, e salgon su da lor gl’ incanti; 

come un sospir, come un lamento, un palpito, 
da le vibranti corde via per l'etere 


salgon, di spirti ignoti, ignoti canti. 


Salgono, e io sento su con lor trascendere 
l’anima i sogni e i desideri umani: 

e lunge lunge navigar nel trepido 

desio di piagge liete e di fantasimi, 

per un incendio d'orizzonti strani, 


De Leva. = 
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Profonde nostalgie d'età che furono, 
d'isole arcane e di supremi amori! 
Vivemmo forse ‘anzi la luce fulgida 
del sole e de le stelle? I dolci numeri 


ci adducon forse, i numeri sonori, 


a le virtù d'un primitivo spirito, 
errante un tempo nel sublime eterno? 
Umano è forse il palpito de l’anima 
ne l'estasi d’un sogno tutto gloria, 


o ne l'angoscia d'un martir superno ? 


Ma creta è l'alma?... I tasti intanto fremono, 
e freme l'aura e fremono nel seno 

gli spirti ardenti. Hanno affannosi battiti 
tutte le membra per le vene e pulsano, 


e il petto di sospiri è tutto pieno. 
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e per lalma che dal mondo fuggesi 


te il corpo a rattenerla, insano! 
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DOPO UN CONCERTO 


| To un sussulto nel petto, 
m'ardon le gote, e le pupille sento 


vive raggiar del foco onde arde il cuore; 


tutto sento, ristretto 
nel picciol corpo, il forte sentimento 


lottar fremente pel compresso ardore. 


Vorrei ne la suprema 
ebbrezza de gli spirti palpitanti 


pur l'universo in un amplesso unito; 





DOPO UN CONCERTO, 


vorrei, vorrei, se frema 
l’aura d'amore armoniosi incanti, 


se l'universo ne l'amor rapito 


risponda a’ miei sospiri, 
tutta effonder quest’ anima che adora, 


vivere eterna nel creato amante. 


A liberi desiri 
l’anima assurge, ed immortale è l’ora.... 


tornano i suoni a l’anima sognante. 
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II. 


(A UNA SIGNORINA ) 





Gui ultimi suoni dileguaàr pe’ cieli: 
spente le faci, la diserta sala 
corrono nebbie soffocanti e negre 


lontan, lontano 


le note e l' ansie muoiono ne’ sogni, 
O giovinetta, dormi; ma sul bianco 
molle origlier m'è grave il capo ardente 


oggi posare. 
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SIA 


Tu dormi e forse, ahi forse, nel giocondo 
sogno tu vaghi dolcemente lungi 
da’ suoni intensi che mi sento fitti 


qui dentro il cuore. 


Trema ogni fibra, ho il fuoco ne le tempie... 
io corro a l'aura tenebrosa e fredda; 
balsami l'aura sul mio duolo spira 


come un’ amica. 


O giovinetta, quando al nuovo giorno 
ti desterai dal sonno rosea in volto 
e sorridendo a tue leggiadre cure; 


le membra esausta 


allora e il petto da l'affanno oppressa, _ 
io poserò su F origlier la fronte: 
pallida e molle di febbril sudore. 


Oggi, o fanciulla, 
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tu pensi e doni un facile sorriso 


al triste canto che m'ha stretto il cuore; 


domani forse tra le danze, o bella, 


in vacui sogni 


lo strazio acerbo scorderai de’ canti. 
Liba, o farfalla, i fiori! E breve il giorno 
de la tua festa... Io no; non sento, 0 mai 


mai non iscordo. 


De Leva. 3 
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. ESSERE O NON ESSERE 


VÀ doro il sole, sfolgorante il sole 
su’ campi aperti, su l’ aperto mare; 
là in quell’ardente fremito de’ raggi 


amo la vita. 


Ma più soave mi fluisce in cuore 
un sentimento; in fra quest’ ombre dolci * 
non so qual brama di sognar mi prenda; 


amo la notte. 
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Vaghe per l’ètraà palpitan le stelle 
innamorate, a mille a mille; e, intenso, 
su nel sereno, un plenilunio estivo 


splende a’ miei sogni. 


Splendon gl’incanti de la notte strana, 
siecome allor che un dèmone beffardo 
rapiva a’ fiori un cantico d' amore, 


.0 Margherita. 


Splendon gl'imeanti d'un eterno aprile: 
cerra un lamento per l'opaca selva: 
forse è il sospir del tuo dolente eroe 
questo, 0 Siglinda ? È 
Giù per l’argentea via scendiamo il colle. 
Bruni fantasmi su la terra ‘bianca 

gittan, le frondi; e forse, oh.sogno, anch'io 


‘sono un fantasma! 





ZI 






Ma il cuor.... quel senso fervido di vita 


che pulsa in petto e perle ardenti vene?.... 





Hanno i fantasmi un cuor che freme e langue 
sotto le stelle? 


Tutto è un delirio quest' enorme idea 
de l'universo? quest' eterno dramma 
di giorni brevi e di sconforti brevi, 


l'essere è un sogno ? 


E noi siam nebbie per il vuoto erranti 
* ne l' infinita vanità del tutto, 
finchè la Morte, spettro anch'essa, 0 Dea, . 


via ne disciolga? 


Dio! Soffia un'aura gelida di morte 
contro il mio volto; il cuor s' arresta, il passo 
più non mi-regge..., Oh datemi la vita, 


la dolce vita! 
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Date la speme, e mi lasciate in cuore 
questa d'amare inestinguibil brama; 
fosse anche un sogno, in un fremente amplesso 


amo il creato! 
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OPA forte in tra i marosi il vento 
é i cuor premeva d'un mortale orror; 
stridea: Per sempre, o derelitti, è spento 
il dolce raggio de’ tramonti d' or! 


a la mia nave balda, piccioletta, 
tentava i venti € il furibondo mar; . 
ome alcione a' turbini diletta, 

ul fior de l'onde rapida a passar: 


24 
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E l'inseguiva il turbine sonante 
con la minaccia de l’ estremo dì; 
e l'urgeva sbattuta e mareggiante 


vèr l'orizzonte dove il sol morì. 


lo da la prora, cupida miravo 
del ciel, de’ flutti il tempestoso ardir; 
e al suon de la bufera palpitavo 


per la feroce brama di morir. 


Sentia la cupa sinfonia del mondo, 
del dramma eterno l’atra voluttà; 
era un incanto strano e fremebondo 


ne lo spavento d'una nuova età. 


Ma già su gli erti flutti biancheggianti, 
ecco levarsi, orribile a veder!, 
e cento e cento spoglie sanguinanti, 


e tutto il mar coprire a cimiter. 


. 
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di fanciulle ho intorno un cerchio orrendo, 


E 
cui raggia i 
Saffo, il plettro suo stringendo; 


| volto d'un ardor fatal; 


travolta è 


erge Didone il ferro suo fatal. 


E via passar tra i cavalloni miro 
lo spettro d' Elsa.in nuziale vel; 
e Isolda spenta da crudel martiro, 


dal vitreo sguardo ancora affiso al ciel. 


In tra i baleni il ferreo Enea sfavilla, 
Tristano e Lohengrin da l'elmo d'or; 
rintuona l’etra, e tutto il mar scintilla, 
e suona intorno: ne la morte è amor! 

. 
In'un mortale rapimento io passo 
su la barchetta fragile e sottil... 
Oh datemi uno scoglio, un breve sasso; 


il mar m'inghiotte, oh datemi un asil! 


De Leva. 4 


Un asil queto in fra remoti lidi, _ - 


dove l'aurora allieti i fiori e il suol; 
dove ‘gli augelli, da’ tepenti nidi, 


favellino d'amore al caldo sol. . 


Ahi, ma domani fiacca ed intristita, 
tornerei le ‘hattaglié a sospirar. 
Sol ne la lotta, o umani, è forza e vita; i 


a me la vela audace e irato il mar! 
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(Quando, tra il volgo che si preme, io chiedo 
ed il moto, o quando di lontano 
lo a la folla che mareggia negra - A 


e -romoreggia, 


i mi prende un ‘senso indefinito 
ofamento, e par si strugga il cuore. 
1 han fraterni spiriti. i mortali, 


non hanno. 
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TI 


L’ansia de l'oro a faticar li spinge, 
li spinge fiera d’imperar la brama; 
passan d’accanto a la mia faccia smorta 


con un sorriso. 


Che importa a lor se un'alma ingenua preghi 
tutto il creato, se il sospir del bello 
l’agiti eterno, se tacendo sofira, 


e se perdoni? 


E se domani questo corpo frale 
privo de l’ alma, a la materna polve, 
in fredda polve ritornasse stanco, 


come a un riposo ? 


Giovine eterno, seguita su' morti 
la folle danza, e non li cura, il mondo; 
ed io cadrò ne l'ombra de l’oblio 


senza ghirlande, 
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Ma chi son io nel palpito infinito 
de l'universo? O forse a l’ universo 
| lascio il perenne segno d'una vita 


ben operosa? 


| Ma chi son io se pari ad un fugace 
‘atomo ardente ne l'ardente sole, 
ratta ho la vita, e mi dileguo ignota, 


inconsciamente ? 


E voi serene fantasie d’ amore 
che sorridete a gl'innocenti giorni; 
| 0 voi pietose d'amicizia e speme 


voci soavi, 


forse anche voi nel turbine maligno 
di nostra vita mentitrici siete!.... 


- Pur ne lo strazio ch'or mi strugge il cuore, 
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Mino v° amassi, ‘chè saria men fierà 
questa battaglia del mio spirto ardente; sn 
s forse | più Nieto splenderebbe il giorno 


È A la mia vita. "ra 
Dal cielo aperto piovono i ferventi 
del sole; e, come un ironia, 
or novelli, gli augelletti, i rivi y 
nono amore! Soa È 
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ATI 


In questo vivo folgorio di maggio, 
in quest'intenso vaporar de' fiori, 
ahi qual sussulto nel virgineo petto! 


e come ferve 


in una brama nuova, indefinita, 
l'anima tutta al sentimento nuovo; 
finchè a la piena de’ soavi incanti, 


i sensi e il cuore 


in dolce affanno, in forte smarrimento, 
sentan la vita dileguarsi e il mondo).... 
Soave è troppo, o Dio; sublime è troppo 


questo a la gioia 


questo a l’amore libero sospiro 
primaverile! Meno infesto cd acre 
scorre a gli umani entro a le vene il sangue 


al sol di maggio ? 
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| CONTRASTO E CONFORTO 


ra una notte sura stelle, e sotto 
le stelle olezzo d' assopiti fiori. 
CE giù dal ramo d'una | quercia bruna 


- lunghi sospiri 


mandava e pianti a la pudica rosa 
un usignuolo. Candida la rosa 


si addormentava e pendula cullava 





| sotto le stelle. . 


De Leva. 
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Canta, o pietoso! A te che ami e piangi 
io del mio cuor voglio l’ affanno aprire; 
te solo amico nel creato io sento, 


petto gentile. 


Ma da lontano vien tremando un suono 
di riso e pianto che la vita echeggia. 
* No, non ascolto! Oh canta, oh canta ancora, 


petto gentile! 


E ancor per l'aura l'armonia del mondo 
cresce e s'appressa, e l’usignuol si tace. 
Son note intense e suonan riso e pianto.... 


No, non ascolto! 


Î 
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Salgono i suoni a le ammiccanti stelle: ì 
‘oh che m'importa? A le commosse note 
pveasi il core, e ne' miei dì più lieti 
fantasticavo. | 
d ora?... Oh cessa i tuoi richiami, o vita; * I 


credo a’ sogni de la vita; oh cessa! 
co, usignuolo, il sospirar fia dolce, 


dolce il morire. 
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Ma questi suoni han dolci ricordanze! “i 
Bio, perchè piango?... In alto, in alto sorgi, 
femmineo cuore, e, rifiorisci al sole 


fuor de la notte!» 


Odi? dal mondo un'anima sorella, 
sorella ‘e amica nel dolor del mondo, _ 
teneri suoni a l'etere confida 


e ti saluta. 


Ma forse umana è questa sconsolata 
voce di pianto ?... Oh s'ella fosse umana, 
se rispondesse al pianto nostro, nata 4 


- 


dal nostro pianto, 


10 tornerei ne le opere e ne' sogni 
a rintegrar la vita; e rinnovata 
mi fiderei ne le speranze antiche 


come un fanciullo. 
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iri al mio pianto è il tuo singulto; e l'aura "a 
epida reca di commosse fibre . 
miti ‘vaghi. Oh spirto incantatore, di 
ti conosco! x a 
. 
E è 
se’ del mondo, cui pietoso sveli, a * 
n la suprema poesia de' canti, : k 
ptimento che sublima 1’ alme È ) j 
je l'universo. 
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Salute, o divo spirito de l’ Arte! 
Noi troppo a l'odio, troppo a la fraterna 
guerra un maligno dèmone sospinse. 


Eterna voce, 


l' Arte ne stringe, l’ Arte ne affratella: 
e noi che sotto il sol di maggio, infesti 
odio recammo e guerra, oh noi siam nati 


tutti a l'amore! 
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AUTUMNAL SONG 


Laggiù, dietro un cumulo 

di grigi vapori addensantisi, 

d'un umido vespero vanivano N 
i raggi. E* pioveano, | ., i 4 


dolenti, traverso a le lacrime 


| de l’aer, bagliori fantastici. 





Lilly da la cerula È È 
pupilla mi guarda. Le fulgide 
anella lunghissime ondeggiano. 
Lilly, da la pallida 

bellezza, gentil sorridendomi 


mi stende la mano, e “ Ripetimi, 
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mi dice, che splendida 
di canti, di fiori, d’ effluvii, 
dal volto di rose, la vergine 
d'aprile, a le fervide 

* ritorna speranze de l' anima 


che sogna, che piange, che palpita. , 


La nebbia cinerea, 

ahi, rattaà discende su gli alberi 
goccianti: sembianze funeree 
ne l’aer malefico! 

Lilly, lacrimando, a’ fantasimi 


sospira de gl’itali vesperi. ‘ 


E come su gli aurei 

lor.vanni si librano gli angeli, 

la bionda fanciulla, scotendo le fulgide 
anella, ne l'estasi 

d'un sogno che fugge, sollevasi, 


e scioglie il lamento de l'anima. 





43 


AuTUMNAL sonG.% © | vi 


' 
re EST 


Nel ciel dove splendono 


le aurore e i tramonti di porpora, 
d'un giorno lontano è il crepuscolo; 
nel mare che, tremulo, 

sfavilla a le venete glorie, 


d'Amore il battello già naviga. 


Nol vedi? scintillano 

< i remi nel sole. La magica 
figura del sir vedi crescere. 
Oh vieni... sorreggimi... 
Oh mira quel guardo di mistica 


tristezza ripieno!... Deh lasciami, 


amica; vo’ stringere 

la destra sua forte; deh lasciami!... , 
Oh strazio Ed il guardo ne l’ etere 
immoto, la vergine | 


‘colora le gote di porpora; 





poi, lene, siccome la tenera 


«DE Leva. © 6 


AUTUMNAL SONG. 


Isolda struggeasi 

d’ amore, sognando le limpide 
aurore e i sospiri d’un placido 
oceano, nel funebre 

sorriso de l’ umido vespero 


d'autunno, declina la vergine. 





AD AFRODITE: "0 43 





ine 


“i 


AD AFRODITE 


(DA SAFFO) 










pra Afrodite, da l’ adorno soglio, 
| figlia di Giove, tu che tessi inganni, 
non mi stancar di noia e duolo il petto, 


prego, o regina. 


Ma vieni a me, se un di da lunge udita 
la mia preghiera, il padre e l'alto seggio 
la do, sovra l’aureo venisti 


aggiogato. 
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Te giù dal cielo vèr la terra bruna, 
traverso l’ etra rapide agitando 
l’ali, una volta a me guidar leggiadri 


passeri snelli. 


Giunser veloci; e tu, beata e bella, 
con quel sorriso ‘de l’ eterno volto, 
qual m’ opprimesse tu chiedevi affanno. 


e che pregavo, 


e che desio nel cor m'ardesse, fatta 
folle d'amore: “ Qual'è quei che bragiì 
Peitho conduca a l’ amor tuo? chi mai, 
Saffo, t' offende? 


Chè se ora fugge, te vorrà ben presto,. 
se doni sdegna, te’ n darà; ben presto, 
s' egli or non t'ama, t'amerà, se pure 


tu nol volessi. , 











Deh, scendi ancora, e da le cure acerbe 
sciogli quest’ alma: quanto il cor sospira 
tutto m'adempi, o Diva; e tu, tu stessa 


meco combatti. 
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COMMOZIONE D’ AMORE 


(DA SAFFO) — 


ari a gli Dei mi sembra l’ uom che siede 
‘tuo conspetto, e a te vicino pende 
la tua voce a le soavi note 


Ja dolcezza 


quel sorriso che turbommi forte 
na in petto. Poi che s'io ti veggo, 


improvviso de la voce il suono 


COMMOZIONE D'AMORE. | CAT 


ne ce 
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Ma come infranta m'è la lingua, e un molle 
fuoco mi corre subito le vene, 
e mi s’annebbia il guardo, e un ronzio cupo 


ho ne le orecchie. 


Ed il sudore già mi scorre, e tutta 
tutta m'invade un tremito, e più scialba 
sono de l'erba, e poco lungi parmi 


l’ora di morte. 


Ma tutto devo sopportar, chè.... 
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Wcia: le calde vie che s' affoltano 
di passeggeri; l'aura malefica 
lasciam de la città, o compagne: . 
qui tra la fresca verzura è pace! $ 1 | 


È pace e vita qui tra le floride 
colline. Il sole splende magnanimo 
siccome un sire su le curve 

stirpi de gli uomini affaticati. 


e Leva. > 7 


‘| Qui olezza il fiore:.trema ne l' aere 


A LUVIGLIANO. 


Non entra i chiusi vetri, con libero 
splendor, de l'etra l'oro, la porpora, 
l'azzurro rilutente, o il verde 


de la gioconda natura in fiore. 


Le ricche tende sono a le deboli 
pupille un dolce schermo da’ fulgidi 
trionfi de le fiamme intense 


che in un'incendio ne manda il sole. 


la fronda nuova; canta su gli alberi 
l’augello; e l'onda, con pacato 


murmure, bacia le margherite. Ò 


A voi, fanciulle timide, candide, 
l’ immacolato fiore de’ trepidi 
responsi. lo salgo l'alto monte, 


come la rondine al cielo aperto 
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*fidanido un canto: Datemi, o libere, 
cortesi aurette, datemi un vivido 
sorriso all’ alma; date un lungo 
sonno a' fantasimi tenebrosi 


À del mio pensiero! Deh, se vi susciti 
‘benigno il cielo, fate ch'io placida 
riposi, e sogni sfolgorante 


Cerere bionda su questi campi. 
e . 
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NOTTURNO 


I 


lia la quiete in terra e ne gli azzurri: 
o limpido ruscello, che susurri ? 

chi t' ascolti, o gemente, omai non v° ha. 

Risplendono le stelle, e giù ne l’ onde 

lo sguardo lor si posa e ti risponde; 

ma ignoto al mondo il tuo lamento va. — 


E ignota sia la colpa perch’io tanto 
mando a le stelle doloroso pianto; 
troppa vergogna sentirei nel sen. 

Me pur se a te che impietosito sembri, 


| or piaccia udir, se a te, che un dì rimembri 


‘non senza affanno il mio perduto ben: 
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Era una notte, narrerò, e fremente 

col turbo imperversavo anch io, furente, 
contro le ripe tutte fronde e fior: 

ahi, ne l'angoscia che struggeami il petto, 
delirante, di strage ebbi diletto; 


travolsi e uccisi i fiori de l’ amor! 


Le rose de l'amor che m' eran date, 
compagne dolci, da due bianche Fate, 
lucenti e belle, avvolte in aureo® vel. 
E corsi e corsi furibondo al mare, 
ove lo sdegno mio credea sfogare; 


ma lungi mi respinse il mare e il ciel. 


Ricalcitrando, spumeggiando, irato, 
rumoreggiando, sopra un verde prato, 
turgido, traboccai, volli esultar. 

Oh mia funesta gioia! Il nuovo sole, 
folgoreggiante, a le diserte aiuole 


le rose chiese ch'ei solea baciar. 








, 47 


r e ° 


NOTTURNO. . 55 
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Sdegnato meco e vergognoso, l'onda 
ritrassi a poco a poco in breve sponda ; 
e nel mio folle e trepido desir, 

tra l erba scialba e i rami dispogliati 
sperai veder, co fiorellini amati, 


te rose de l' amore rifiorir. 


Da quella notte memoranda e nera, 

con l’ombre tristi scende ad ogni sera 
mirabile fanciulla accanto a me. 

Lunghe ha le chiome, e a l’aura sparte'e ai venti; 
fida a la notte lacrimosi accenti, 


piangendo sempre la tradita fè. 


E allor che il mite e profumato maggio 


‘colora i boschi d' un giocondo raggio, 


e scioglie i canti l’ usignuol gentil; 
ella, demente, su la notte bruna, 
o quando albeggia la.pallente luna, 


erra, sdegnosa d'ogni queto asil: 
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ASSISI 


chè al dolce canto de l’augel s' adira; 

ed imprecando a me, truce, s’ aggira, 

pari a fantasma allor che muore il dì, 

È E grida e piange ch'io nel vergin cuore 
confitto un dardo .le ho nel mio furore, 


perchè, repente, il gaudio suo svanì. 








ii 






e, Piove, e sopra le pietre umide il fioco 
lume del gas gitta riflessi tremuli; 


i io passo, uggiosa seco stessa l'anima; p 
‘mentre da lunge, infaticabil, roco, 
de le affollate vie, dove non tace " i 
col gir de lore l’ affannoso strepito, l 
giunge per l’ aer triste il tristo murmure: 
. 
io sento e non intendo e non ho pace. é 
k li < . 
De Leva. : : 8 . 
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E intanto il cielo séguita il suo pianto 
su la mia fronte corrugata e pallida; 
ed io lo sento in cor, lungo, monotono, 


come un eterno e tormentoso incanto, 


che mi fiacca, mi strazia, mi distrugge... 
Vorrei stridesse su ’l mio capo il turbine: 
odio queste de l'aura inani lacrime; 


mentre nel cuore una tempesta rugge. 



















e lo ti vorrei narrar, luna d'argento, 

| © luminosa fonte de la calma 

_ che scende in terra quando sogna alma 
e palpita d’ amore il firmamento; 


io ti vorrei narrar le mie venture 
‘perchè il mio duol mirassi ed il mio danno, 
‘e; pallida qual sei pe’l nostro affanno, 


raddolcissi le cure e le paure. 
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Ma quando tornan l’ombre giù dal cielo, 
e Vespero ti sta vivido accanto, 
io m’ abbandono, e m'è conforto, al pianto; 


e il pianto al guardo ed al cantar fa velo. 


Gioventù mia, che te ne vai solinga 
tra le due siepi di fiorito spino, _ 
oh del mio giorno rorido mattino, 


oh sogni di mia vita anco raminga! 


Ma dolce è il sogno se la vita è un'ombra, ‘ 
e van pe' cieli le dolenti Sfere, 
lunge recando un suono-dì preghiere, È 


un’ armonia per l'umida penombra. 
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o sogno; e Giove fulgido mi guarda, vis 7 
il saettante Giove. mi .favella. 
. 1 
Vedi le rive del Penèjos; bella 
giunge la bionda Elèna, e Paris tarda?. ces 
y a ij 


Mira, a ‘occidente, candidi d’ amore 
vapori e veli. Oh Pleiadi nascenti, 
| oh care nel brillar de’ firmamenti, “a 
più care ne’ misteri del pallore, j “5 
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piovete raggi a Lei che affranta giace 


| di Lesbo su le piaggie profumate, 


l’onde guatando al suo dolor turbate; 


ella a voi canti, e voi le date pace! 


' 








V. 


(A MARGHERITA DI W. GOETHE ) 


Giù ne’ silenzìi de la pace bruna 
ogni sorriso, ogni canzon vanì; 
non scendon raggi da la nuova luna: 


anche il tuo volto, o cara, impallidì. 


In questa mite tenebria d’ aprile 

ti coglie forse un indistinto orror? —, 
o il sen ti stringe una pietà gentile» 

| per questi stanchi e addormentati fior? 
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Vieni, o fanciulla; ne’ silenzi oscuri 
scintillano i tuoi sguardi come il sol. 
O Margherita, amor ne fa securi; 


o Margherita, fior d' estraneo suoli 


Ne' sogni de la notte il dolce Meno, 
o innamorata, a te manda un sospir; 
. ne sogni de la notte ardemi il seno 


ne l'ansia de l’amare o del morir. 
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L)ormon nel mistico-vel del bruno silenzio notturno 
‘monti e-convalli; e par, stanco de l'opre del dì, 
ZARA Lai è 
? y » 
«il creato dormir. lo veglio su l’ombre, sul sonto; 
ho intorno a me.sogni e fantasmi pe ’l ciel. . à 
dal cerulo mar Tristano ed Isolda, siccome , “ 
he colombe a vol, l’atra tempesta a fuggir. dI È p 
‘pe Leva.’ - SL 9 vr 
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Forte nel tenero amor, soave ne l’ aspro martiro, 


bella regina, oh vien; dimmi il tuo vago poter! 





Magico versa un licor su l'onde ove naviga amore: 


gelido, al tuo morir, sorga Tristano gentil. 


Palpiti, e dolce al suo sen ti stringa, risorto a la vita 


quindi a le stelle é al sol dica: raggiate d’ amor! 


Stelle, raggiate d’ amor! Ne l'aura la fronda sus 


l'ultimo tuo sospir; l’ etere piange.... oh dolor! 


Erra per l’ombre lassù la imagine cara e vanisce; 


cerco d'Isolda, e ahimè, chiedo Tristano gentil. 


Lungi risponde, ma invan, la cupa armonia de le v 


fiera mi preme il sen l'ansia d'un duolo che fu. 







Tu che il Walhalla affisar osasti e cantarne gli amori, 


| tu che ritorni al sol fiori di vergini età, 


e penètra sottil sui mari, sui monti, per l'alte " 


in sopite città, forse co’ zeffiri il suon 


evocato dolor verrà per la gelida tomba 


e il destino uman strinse tue membra e i tuoi dì. 
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Forse l'ardente sospir, il lungo mio pianto e l'affanno 


l’almo tuo spirto faran pianger di dolce pietà. 


E ripensandone al sol che un dì t' irraggiava la fronte 


. e rimembrando allor l' itale piagge ed il mar 


limpido e il veneto” ciel; de 1 Arte divina, del vago 


suolo che amasti quaggiù, pur sentiresti dolor. . 


mira lo stolto ardir, mira l'ignavo sopor, 
‘onde è ripieno il suol diletto già un tempo a le M 
Oh come errando va giù pe! burroni il Pensier! 


Deh lo rileva; e nel Sol che l' occhio tuo d' aquila 


ebbe a mortali dì, libero affisalo tu! 
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"A UNA GENTILDONNA > 









P (O viando, ricordi ?, in un meriggio ardente, 
la prima volta le tue’ stanze entrando’ eé 
timida tutta, nel profondo sguardo © 
* tuo m'incontrai; . ; 
‘quando di intorno a te sentii le dolci 
ansie de’ figli e de' nepoti cari, 

e benedir. chi ama io t'ascoltai 


e chi sospira; 
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Dio; nel mio cuore, subito 1’ affanno 

. 
tornò de l'ora in cui su’ bianchi giorni 
de la mia vita, lugubre discese 


il primo duolo. 


Anch'io, seduta a la mia Nonna accanto, 
a le sue voci l’ innocente spirto, 
lieta, affidavo! Anch'Ella benediva 


a la nepote! 


Or nel tuo volto, o veneranda, io cerco 
quasi i ricordi de la Nonna mia; 
e l'innocenza tornami nel cuore 


al tuo sorriso, 


Ma allor che il guardo, triste, penetrante, 
mi fissi in volto, e gl'intimi recessi 
tenti del cuore, io provo un dolce e strano 


commovimento. 
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E un improvviso fremito di pianto $ 
m'agita tutta, e lunge da’ tuoi sguardi ; ” 
vorrei celare il turbamento mio. 


Vorrei ridarti 


vergine ancora de’ dolori umani 
l’alma fanciulla e Te speranze balde; 
vorrei tornarti i floridi pensieri 


de l'età bella. 1 


Mirabilmente al meditar la fronte, 
limpida ancora, o pensatrice, volgi; 
palpita in seno e ti s'accende il cuore 


come a'dì primi. 


E se paventi il trepido desio 
de l’alme nuove, oh tu sorridi a' nostri 
spiriti, ardenti ne l'amor del bello 


. che irraggia il mondo. 
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Giovini (e forti, la pietà del mondo 
ne spinge-a l'opre. Oh benedici a questa 
che mi rapisce e mi tormenta insieme 


fervida vita! 


s Benedicendo, tu pietosa e cara, 
io sospirando, trascorriam la vita. 
Tu vedi il riso de le stelle, io l’ ombre 


de l'avvenire. 
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SALITA AL VENDA ; 
3 
Ato a la notte stanca 1 
splendeva d’ Orione il lume vivido; 1 
e l’alba estiva che i vapori imbianca . è 1 
i 


e volve e tinge ne’ color de l' iride, 


già prenunziava il giorno. 


Oh notte dolce, oh bianchi 
sogni de l’alma giovinetta! Taciti, 
d'un verde monte i rugiadosi fianchi, .« NI 
su pe’ dirupi e per le chine floride, 
noi salivamo intorno. 
De Leva. te 
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Noi salivam spirando 

lievi ne l'aura i balsami de l’anima; 
i miti grilli s' addormian cantando, 
e la notturna sinfonia ne l’ etere 


vaniva lenta, e in core 


pioveami una novella 

brama di pace in fra quell’ ombre mistiche, 
. 

un amor che rifugge a la favella, ì 

una speranza che mi fea trascendere 


ogni mortal dolore. 


E con l’aurora.in fronte, 4 
con la serena in petto ebbrezza timida 
de’ giovanili spirti, al erto monte, 
siccome augelli vér l’ azzurro, liberi 


noi chiedevam la vetta. . 
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Ma già tra il verde, cupe 

sorgon del Tempio le ruine misere; 

in alto, o cuor; su la difficil rupe 

sta la bandiera; in alto, o sogni vergini 


de l’alma giovinetta! 


Ecco il vessillo! il mare, 

il mio bel mar de l’ Adria, il mare fulgido 
che culla i raggi d’or! quasi un altare 
donde un votivo incenso al ciel vaporano 


l' alighe salse e l'onde! 


. 


Qui sopra il verde eterno, 

in questa dolce immensa solitudine 

io poso; e invano invan laggiù discerno 
cittadi e ville ridestate a l’ opere 

nel dì che si diffonde. © 
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Invan mi giunge un lento 

sonar di squilla tristemente, a piangere 
forse un caduto. In dolce rapimento 
l’anima stanca a ignoti lidi naviga; 


e più vicina al ciclo, 


e più vicina a Dio, 

sente la forza de lo spirto angelica, 
il sovrumano de la vita oblio.... 
Un’ armonia scende soave, e affrettasi 


vér lei lo spirto anelo. 
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PRESSO IL MONASTERO DI RUA 


O solitudine verde, o silenzio 
pe' cieli limpidi, qui fra le tremule 


e > 


ombre del giovin bosco, 


dove le mura labili 


2 ù 
crescono ” edera lenta ne’ secoli; | 
o bianche e tacite celle che s'ergono, 

co’ vigili cipressi, ° i * 


verso l'azzurro fulgido! 
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Solenni immagini splendon a l'anima. 
Librati i fervidi sguardi per l’ etere, 
forse un fantasma a volo 


via pe ’l sereno colgono; 


la Pace in candida veste sollevasi.... 
È santo vivere qui dove il fremito 
de’ primi ardori scuote 


sol la foresta vergine. 


Profana e misera, tocco al benefico 
asil de l’anima schiva di gemere 
nel mondo basso e triste. ° < 


Salute, o frati candidi! 


Ahi, mentre in placido sogno mi ventano 
l'ali de gli angeli lor pace candida, _ 
anche quassù del mondo 


i fantasmi m' incalzano! 
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SINFONIA DELLA NATURA 


Da la superba rosa 


or ne l’estivo folgorio purpureo, _ 


tutta agitando’ l’ oro 
de l’ali aperte, librasi " 


la farfalletta; e sogna, 
come il fratel pennuto, i tersi è liberi ‘ 
campi del cielo, e l’ aura 


» eternamente fulgida; 
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lunge dal pauroso 
desio de' bimbi crudelmente ingenui, 
lunge dal freddo sguardo 


de gli affannati spiriti 


cupidi sol de l'oro, 
che disdegnosi e sorridenti chiedono 
se la gentil volante 


rechi fortuna serica. 


Io ti contemplo, o bella, 
bella del raggio onde rifletti l' iride; 
misera e noncurata, 


te predilige l’ anima: 


l’anima mia che vaga 
ne’ vaporosi sogni de la giovine, 
fervida idea, te segue, 


nuovo al pensier fantasima. 
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E ne la vita oscura 
de gl'infimi viventi per gli spazii, 
e ne la flora umile : 


de la natura vergine, 


vergine un ‘mondo sente. 
E novellar con la farfalla sembrale, 
con la tremante fronda; 


e presso i santi e liberi 


Geni de l’arte ascolta, 
nel murmure del rivo e ne le innumeri 
ali sonanti al vento, 


la sinfonia de l’ essere, 


De Leva, ° RFI 
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Bia e bella, come ne gli ardenti 
sogni d' Omero, sfolgorante sorge 
la rosea sposa di Titano a volo i 


da la marina. 


E mormorando la saluta il mare; 
donde al suo bacio, rorido si leva 
l'acre profumo su da l’ alghe, tanto 


care a le Ninfe. 


dé 


nl e 
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Vieni, o regina da le rosee dita, 
che su l'azzurro l’immutabil segni 
via dé la luce! Affrettati, o ridente 


nunzia di Febo! 


Fremono l’ Ore ne la lunga attesa; 
* luccican l’ erbe rugiadose e i fiori; 
bisbiglian verdi le commosse fronde; 


e ne la viva 


etra lucente slanciasi d'incontro 
a laurea plaga l'augellino, in nuova ©‘ 
estasi assorto, libero e giocondo Di 


come la luce. 


Salute, o Sole: oh gloriosa luce, 
tu che le schiere negre, fluttuanti 
sperdi de’ sogni, e giù ne le spelonche 


atre rinserri! 








cresci e colori e muovi l’ universo; 
come l’amore, eterna e sacra e santa 


vita del mondo! 


Voglio sentirmi le tue fiamme in volto, 
voglio le chiome m’ ardano disciolte, 
voglio mi scorra ne le vene il fuoco 


-de la tua vita. 


- 


E de le membra ne la forza bruna, 
| e ne' fantasmi de la mente accesa, 
sciolga, rapita, l’ anima fanciulla 


canti d’ amore! e - 





Salve, incorrotta luce che fecondi, n è 
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VIAGGIO ALL'ISOLA DEI SOGNI 


ap ne le profonde 
lontananze del mar lucente e tremulo, 


un’ isoletta appar. 


È un'isola beata, ” 
terra de’ sogni d'or, tutta fantasimi, 
è il cielo de P amor. 


Oh tu, Afrodite eterna, 
serenatrice in ciel, dea de l'Oceano, 
sciogli il cincreo vel 


e . 
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+ VIAGGIO ALL'ISOLA DEI SOGNI. 


. in cui s' asconde il sacro 


raggio de’due che van, congiunti fulgidi, 


ed implorati invan, 


se tu a la madre Leda 


non li richiegga alfin, e il nume @ Elena i 


non pieghi al mio cammin. 


Solchiam le nivee spume 
con'la lucente al sol prora metallica; 


è lunge, è lunge il suol, 


dove nel lume bianco 
di Vespero gentil, si culla, o giovini, ata 


un nuovo eterno april. 


Oh baci de le spume; 
oh del sole il morir laggiù tra x alighe; 


. 


oh piene di desir 
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ore fugaci e dolci!... 
Scenda nel mare il dì, scendan le tènebrè, 


se un sogno mi rapì! 


\ * 
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Spenil o fanciulla, 
spegni la lampada notturna; il tremulo — 
un. raggio de l’alba su la fronte pallida 


} ti piove pace. 


È l'ora prima; 
e de l’avorio la gran porta magica 
apresi ai Sogni, come eterei spiriti, 


È sovra i dormenti.” 
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E tu li accogli; 
messi del Cielo, in tra i vapor che ondeggiano 
li adduce a schiera Ermete, il Dio da l’aurea 


verga possente. 


È l'ora dolce 
misteriosa a l’ alma, in cui per l'etere 
un lieve s'ode susurrio d’innumeri 


piume volanti; 


è l’ora sacra. 
Odi, o fanciulla: se sfiorò il virgineo 
volto un sospir quasi di piume trepide 


credi a l’amore! 


Credi a l'amore; 
ma ne l’ebbrezza de' novelli palpiti, 
no, non strappar, fanciulla, i veli mistici 


onde s' adombra 
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ogni gentile 
sogno d'amor. Deh non fallace esempio; 
Psiche ti sia che mal le membra illumina 


del divo amante! 


Oh quanto affanno 
ne l’alma innamorata, allor che rapido 
Eros, fuggendo sovra l'ali candide, 


sciolse l'incanto! 


Moriva triste 
nel raggio de l'albor che crescea roseo 
la lampada notturna; ed ahi, l'improvvida 


Psiche piangea. 
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FANTASIA LATINA 


(A UNA SIGNORA BENEFICA ) 


Gio è la vita! Il dì che muore lento 
reca la pace a’ semplici mortali; 
io m’affatico a dar riposo al cuore 


che non vuol pace. 


Pur queste’ membra lungamente oppresse 
chiedono un soffio libero di vita; 
ed.aria e vita l'anima affannata 


chiede a l' aperto. 


96. FANTASIA LATINA, 


A 


È bello il sol che l'orizzonte infuoca 
di là da' colli, e dietro il: piano scende; 
quasi lo infiammi la pietà del nostro 


suol che abbandona; 


quasi risponda a’ gemiti de l’ aura, 
al mormorio de l’onde lamentose, 
a' canti lunghi che sciogliendo vanno 


gl’'innamorati. 


Splendon ne’ raggi porpora ed arancio 
le bianche case sparse in mezzo al verde; 
gode ogni pietra, al sole ogni vetusto 


rudere esulta. 


Oh visioni del commosso spirto! 
Qui tra le fiamme e l’or de l'aura immota, 
qui tra le fronde verdeggianti intorno, 


le mura grigie 
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ed i palagi destano ferventi 
sogni ne l’alma. Ed io, latino in petto 
mi sento il cuore, ed il latino spirto 


rompere i lacci, 


i dolci lacci de l'età civile. — 
Veggo i tramonti che rapian pe’ cieli, 
alta e solenne, l’ aquila dal fulvo _ 


Tebro salita.... 


Sono romana, anch'io romano ho il cuore! 
Ecco gli aperti e ben arati campi 
su cui la mano de gli eroi scendeva 


seminatrice; 


ecco gli asili, rudi e gloriosi, 

de’ nostri eroi; le solitarie mura 

de’ templi, e l’ ombre gravemente erranti 
de’ sacerdoti. 
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LLC STIA 


FANTASIA LATINA. + 


Salute o fede, o fede antica; o Numi 
che la città de l’anima vegliate! 
Miro in un sognò il consacrato tempio 


d'una benigna 


Diva. Consunte, macere coorti 
di giovinetti e donne e vecchi attorno 
l’augusto tempio invocano la Dea.... 


ecco, ella scende. 


S'apron le porte e la Pietà m' appare; 
ne le due mani, biondeggianti e curve 
spiche ella reca; e, Cerere novella, 


le porge a loro. 


Tendono a lei le ischeletrite braccia 
e cento e cento fanciulletti smunti; 
e disperate le convulse madri 


gridano aiuto: 
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4 Ne strugge i figli, i figli nostri, un germe 
fiero di morte! Oh farmaci lor dona; 
nel mar li immergi, tu nel sol ravviva 


i nostri nati! , 


E la Pietà che tutto ascolta e intende, . - 
a' supplicanti pallida sorride; 
sorride un guardo ed un accento pio 


a ognun che geme. 
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A 


è 


II 


I dì vanisce: ed il latino sogno 
ì : via con la luce si dilegua lento. 
Ma di fantasmi gloriosi ho ancora 


fervida l’ alma. 


Vorrei rapire a gli angeli la voce; 
vorrei rapire a' fiori il puro olezzo; 
: a gli astri il raggio tremolante d’oro 


iù da l'azzurro; 
g 
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e stella e fiore e spirito di Cielo 
sarei ne l’ aura che mi sfiora e bacia, 
e mi susurra: o giovinetta, adora, 


sogna ne l’ ombre! 








FANTASIA ELLENICA 


Con mi sento l’anima leggera! 
Come mi splende ne la mente accesa 
tutto l'incanto d'un’ età gentile, 


in fra quest’ ombre! 


Più non mi cinge l’anra de’ mortali; 
io son venuta presso un Nume; intendo 
già i sacri riti de' ministri e i detti 


sacri d’un dio. 
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.Vagan le Ninfe tra le vaporose . 
immensità del piano che si perde; Si 
scendon le Muse a’ fervidi richiami ì t 


' de’ sacerdoti. 


Euterpe cara e Melpomène e Clio, z 
Calliope insieme con Polinnia dolce, 
tra le sorelle vergini, in un coro, 


lieta saluto. 


E per gli azzurri dove Urania regge, 
erran gli Dei che de l’ Olimpo usciro: 
Ermes e Atena ed Iride gioconda 


ed Afrodite. - $ 


E di lontano suonano le danze 
e i culti sacri al mistico Dionìso; 
e già ‘gl’invasi dal suo nume danno . 


grida e singulti. 
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. Come un tinnir di puro argento intanto 
odo per l'aura; e l'aura commossa, 
grave m’ annunzia un dio che scende i cieli 


a lui devoti. 


Un folgorio di strana luce avvolge 
lui che discende, e un bianco di vapori 
velo pietoso il folgorare intenso 


tempra a gli sguardi. 


Volan le Muse ad incontrar il Nume. 
Ei, racquetati gli omeri e l’ argento 
de le saette, ei, dolce iddio, la cetra 


tocca ed incede. 


Chi regge, o umani, ai cantici d’ un dio? 
Io più non vedo, e come di lontano 
giungermi sento i cori e le frementi 
note divine. 
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A 


A quest’ incanto l’anima leggera . 
sembra per l’aura si dissolva come 
bianco vapore; ed io me stessa ignoro, . 


viva o tra' morti. 





ANESTESIA 


Sine son io: le membra, oh vil strumento!, 
stan neghittose, l’anima gravando; 
tutta. mi prende un brivido, un languore: 


chi mi risana? 


Erro ammalata sotto il sol d'aprile, 


-e da l'aprile vigor nuovo. invoco. 


Dio, com'è duro a gli anni primi e ardenti 


sentirsi un gelo 


"=== A 
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correr le membra; e pallidi ed affranti 
giacer sul verde, su' novelli fiori, 
inconsciamente, quasi ne l’ affanno 


nostro rapiti! 


Vaga il pensiero, dà sospiri il cuore; 
soavemente l’anima si perde 
nel Tutto assorta, e in quell’ annullamento 


sembra riposi. 


Oh fosse un lungo e dolce e amico sonno 
questo che preme gli ammalati sensi; 
simile al sonno che, pietosa, reca 


l' anestesia! 


Mistico esala gli atomi odorosi 
pe’ sofferenti, un farmaco, e li addorme; 
immoto il corpo ed incosciente han 1’ alma: 


è vita o è morte?... 
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Ma se la vita altro non è che il breve 
sogno d’ un'ombra, e sé, parvenza cara, - 
a noi mortali affaticati il sonno 


dona la Morte, 


viviamo allor che l'etere o la febbre 
tutta la forza del voler ne fiacca, 
e ne rapisce e ne travolge, e insieme 


par ne carezzi? 


Sia vita o morte, balsamo o veleno, 
dolce è l'istante in cui sopiti erriamo 
lungi dal mondo! E sacra, 0 umani, è l’ Arte 


che tra le antiche 


schiatte d' Egitto e tra le visioni 
greche un dì sorse, e d’ Esculapio divo 
nata e d’ Apollo, da Epidauro scese, 


pia, tra i mortali. 
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IN CIMITERO 


Ne l'alta notte, pallida albeggiava 
° ad occidente la novella luna; 

e da le stelle rade una piovea 

trepida luce, 


come un sorriso di fantasmi erranti 
raccolti l’ale sovra un cimitero, 
chino lo sguardo a numerar le fosse 


nuove e le croci. 
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I ISIALSNSISIA SSN LIL 


E in quel silenzio, negra, dritta, orrenda 
sovra le bianche mura del recinto 
riflettea l'ombra un lungo di cipressi 


alto filare. 


Sotto, anche i marmi candidi e le croci 
davano al suolo immobili figure 
di addormentati nel mistero enorme 


de l’ universo. 


è 
Fioco un rumore di lontani passi 

venìa per l'aura e s' avanzava lento, 
come di chi, per greve peso stanco, 


giunga a fatica. 


Era un becchino; e lo seguian da presso, 
tetrì la faccia, due seppellitori, 
recanti in spalla, di viole e rose 


sparsa, una cassa, 
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Silenziosi quel recinto entràro, È 
e sotto l'ombra negra d'un cipresso, 
dove la terra smossa di recente 

era più negra, . 

senza un saluto, lacrima, sospiro, 
senza una prece, quella fredda spoglia 
diedero al freddo bacio de la terra 


che ne richiama. 


Ma tu, chi sei, o misero caduto 
sparso di fiori?... Gioventù e bellezza 
ti facean caro, o ne le vecchie membra 


grave era il danno? 


Dimmi, la vita ti correa ridente ? 
eri fanciulla, o sposa, o madre, o suora ? 
amavi forse? Oh dimmi, innamorata 


t''uccise amore? 
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Forse infelice, de le lotte stanca, 
folle, hai bramata l’ ultima quiete! 
tu non sapevi quanto è triste e muto 


questo soggiorno! 


Venne il Ministro pio benedicendo; 
ed il materno de la terra amplesso 
strinse la spoglia. Presso lei rimase 


solo il becchino. 


Solo ne l'ombre de la notte, tetro 
custode d'una giovenile spoglia, 
d'una fanciulla tenera e pudica 


solo il becchino! 


Ahi, da lontano, in una stanza cupa 
sparsa di fiori, sparsa ancor di pianto, 
tendea le braccia disperate in lungo 


strazio una madre! 
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P er l'alta notte gelida soffiava 
la tramontana, ed ululando forte 
e faticando sostenean la urgente 


_—i 


furia i cipressi. 


Dormiano i morti? O per le strida orrende. 
de la bufera, gemiti e tremori Ù 
aveano le ossa, l'algide ossa strette 


lungi dal sole? 
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Ne la Chiesetta, scoppiettanti guizzi 
gittava a l’ombre un moribondo lume; 
e dava a’ morti di recente, ai morti 


che là attendendo 


stavano il luogo del riposo eterno, 
l’ultimo e caro e triste de la luce 
bella, saluto. A’ morti giungea forse , 


dolce quel raggio? 


Sentono i morti ancor l’amore .santo 
de’ vivi.raggi e de’ sereni aperti? 
amano i fior, le faci, i pianti, i voti 


de’ lor congiunti? 


‘Ma chi moria tra i ghiacci, o su le aduste 
piagge lontane, o là tra i mari e i cieli 
inesplorati; e chi rapiva il cupo 


mar de la guerra; 
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. tei 
e chi moriva derelitto e solo; 
o, estraneo forse, in un ospizio pio, 
senza lasciare eredità d' affetti, 


senza congiunti ? 


Indarno il maggio rifiorisce i colli; 
indarno al sole s' aprono i giacinti 
e le viole. Niun li coglie a onore 


de’ morti ignoti. 


Ma pur.... è un sogno e mi consola mite: 
reca ogni pianta un fior, reca ogni stella 
un raggio d’or per l’ anime obliate : 


e una preghiera 


‘ leva ogni fronda bisbigliante a l’ aura; 
ed un eterno e pieno di spavento 
inno di morte muove ‘ogni sonante 


turbine al cielo. 
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LE WALKIRIE 


(DALLA TRILOGIA DI R. WAGNER) 


e. Trasott in negro turbine gli atomi 
dispersi andranno: tutto che ha origine 
perir dovrà! Paventi Wotan 


l'ultima folgore sul Walhalla! , 


Oh belle, o dive suore, oh Walkirie; 
Brunilde forte, tu, primogenita 
d'un Dio, pe ’l sangue de’ guerrieri, 


sangue de’ forti, tu salva il mondo 


120 LE WALKIRIE. 
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E tu, o di Velse prole magnanima, 
tu ai tristi Geni scendi a ritogliere 


l'anello e quel funesto incanto: 


Sigmondo affranto presso la tenera 
Siglinda giace. Mira con fulgida 
pupilla nel guerrier la donna, 


mira in Siglinda tremando il prode. 


Oh sguardi, oh canti mistici, fervidi! 
In mezzo a’ fiori, mira, si baciano 
aprile e amor. Per noi fiorisca, 


donna, in eterno de’ Velsi il sangue! , 


Oh quanto a Wotan, quanto a la misera 
Brunilde costa, giovini spirti, 


il vostro amor! Giurato ha Frika 


. sciogliere il nodo' che, ahimè, vi stringe 





er a 


fratelli sposi. Wotan fulmineo 
col sacro acciaro guizza sui culmini. 
Pregò Brunilde e pianse, invano! 


presso Siglinda Sigmondo cade. 


Brunilde freme; pugnan gli spiriti 
de l'alma ardente; grave le è piangere. 
Gerhilde, Helmwige, Ortlinda, in groppa, 


con le superbe sorelle, in groppa! 


Cantando, o dive, via per i turbini 
furenti, negri; via tra le folgori, 
tra le aspre rupi e su le vette, 


voi di Brunilde salvate l’' onta! 


Salvate l’onta, fiamme purpuree, 

che intorno il colle, dove in un magico 
sopor sta oppressa omai Brunilde, 
cupe splendeste a’ paterni detti! 


De Leva. 16 


122 LE WALKIRIE. 


LAT 


‘E tu, Sigfrido, mira ed affrettati. 
A te soltanto dato è di sciogliere 
il triste incantamento! Oh vieni, 


vita de l’orbe, Sigfrido, vieni! 
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FANTASIA D' AMORE 


Feed dal ciel tremanti e roride 
rose e viole; 
scendono e sul molle crin si posano 


come a ghirlanda. 


Splendido sul nero crine il roseo 
raggio de l' ora, 
odimi, ha riflessi vaghi e fulgidi, 


orientali. 


LGILLARIISSELRSALISTEOLDI SPEZIE OI 


FANTASIA D'AMORE. 


Sfolgora del guardo tuo ne l’ iride 
nera, un’ aurora; 
sfolgora, e le gote già t' imporpora 


fiamma d'amore. 


Teco a la più dolce e ahimè fuggevole 
ora del giorno 
apresi, o fanciulla, tutta l'anima 


nuova a l’amore. 


Odimi; nel puro ciel colorasi, 
sempre il pensiero; 
tenero il pensier che a te su' rosei 


atomi or mando. 


Levasi tra i fiori, e presso gli angeli 
sale e le stelle, 
libera l' idea del nostro, o vergine, 


vergine amore. 
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Odimi, se freme un alto fascino — 
arte o natura, n 
le anime gemelle si ritrovano: 
ivi ci amiamo. - 
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PER L'ESPOSIZIONE NAZIONALE 
DI PALERMO 


Si l'autunno sopra i campi greve, 
scende l’ autunno sopra i cuori infesto; 
siccome un tetro fluttuar di corvi 


cala la nebbia, 


Su gli ubertosi longobardi piani, 
là de la Dora su le strenue vette, 
come soldati balde ne l'ardente 


sole d' Italia, 


128 PER L'ESPOSIZIONE DI PALERMO. 
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cala ed ammorba. Al tuon de la valanga 
l'aquila alpina roteando stride, 
mentre dal mare libero de 1’ Adria 


rugge il Leone. 


Mormora l’ Adda, memore di feste 
nuove e solenni; e turgida ne canta 
de le montagne l’ ardue, biancheggianti 


vette e gli orrori. 


Mormora il verde, mormora l’ antico 
Lambro, scorrendo, le sue glorie e i danni; 
e da la Reggia tremano per l’ aure 


gli ultimi suoni. 


Sfiora, o fatale, sfiora, o crudo autunno, 
questa al tuo soffio illanguidita terra! 
Lunge, ove eterno sfolgora su' petti 


fervidi il sole; 
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lunge, ove eterno lor de’ firmamenti 
piove ne l' onde; dove il prato è un fiore; 
} dove l'ardente vita a’ miti aranci 


balsami chiede; 


del nostro suolo la virtù feconda 
tutta in quel suol che de l’Italia è gemma, 
che sente ancor i fremiti d’ un’ ora, 


l'ora del Vespro, 


oggi s’ aduna. Libransi su l'onde, 
come alcioni a’ lor congiunti fide, 
le ricordanze. Ne rammentan troppe - 


glorie quest’ onde; 


quest'onde vive che per la tranquilla 
notte di maggio, un'alta epica notte 
Quarto baciaro; e, ratte, rifrangendo, 
vennero a' lidi 
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dove Marsala tacita aspettava 
i mille ultori di Palermo bella; 
Calatafimi ardeva, ‘ardea Milazzo 


per la vittoria. 


Oh primavera de gli azzurri intensi, 
oh primavera de la terra verde! 
Come a la pace de' toscani colli 


e del virente 


suol d’ Arduino, rapido, su’ flutti 
correva il santo, l’invido sospiro! 
Quanto era bello piangere e sperare 


sol per la patria! 


. Or sovra l'onde l'iride si leva 
de l’ orifiamma tricolor, solenne 
scorre il naviglio che la speme tutta 


° reca d' Italia. 
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Or sovra l’onde, memori de'primi 
suoni in che piacque l'itala favella, 
fausto a' destini siculi presagio, 


festosamente 


giunge l'augusta donna, Margherita. 
E voi, raggianti, con in petto l'inno 
d’una miranda a' secoli epopea, 


genti d’ Italia 


qui convenite. Fremiti e faville 
no, non ha il forte, l’ermo Mongibello 
sol per l'acciaro; a l’arti, a le superbe 


opre del genio 


manda sua luce e suoi richiami lieti. 
E gli risponde il cuor d'Italia nuova; 
risalutando nel giocondo evento 


sempre e nel triste, 


132 PER L'ESPOSIZIONE DI PALERMO. 





SATTA 


Savoia amante, libera Savoia, 
sacro lo scudo ed immortale il senno, 
come tra l’ opre de le greche genti 


Pallade diva. 
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ILL 


AD UN’ AMICA 


Di ari a l'intensa che ne bacia e avviva 
luce de l'aura, ne le tue pupille 
splende l' azzurro de l'idea che t' arde, 


donna, ne l’ alma. 


E intorno al volto candido, sereno, 
come una pioggia di faville d’oro, 
scendono i ricci del tuo crine biondo 


ne' rai del sole. 
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Sul palpitante, tenero tuo petto, 
soavemente la leggiadra testa 
scuote, festoso, a' tuoi materni vezzi 


un cherubino. 


Dio te lo cinse, o madre avventurata, 
d'una bellezza che rapisce e inspira; 
Dio per l’amore te ‘lo cresce, 0 madre; 


Dio, per la gloria. 


Lieto è del cielo che gl’irraggia il crine, 
e in te, o gentile, e mente e cuore assorto; 
sovra la culla sua deh mira un'ombra 


. china al suo volto. i . 


Misteriosa lo contempla l’ ombra; 
e con la mano candida una coppa 
aurea porgendo a lui, sì gli ripete? 


bevi la-vita! 
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Bevi, o fanciullo sacro a gl’ Immortali; 
bevi a la coppa che giuliva un giorno, 
un lieto giorno, a' tuoi congiunti porse 


Ebe ridente! 


Ma già la forma rosea vaporosa, 
lieve per l'aura pallida vanisce, 
Torna l’ affanno de la vita greve, 


tornano le ansie. 


Ecco, al rifiuto d'una sua preghiera 
lacrime versa il supplice angioletto; 
ecco, lamenta di sua vita i danni 


l’Ava adorata. 


Donna, son miti queste diuturne 
pene, se il volto del tuo dolce nato 
spiri la forza de l'età novella 


tutta vigore: 
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Donna, son miti, se la bruna sera 
stretti a la Nonna tutti vi raccolga. 
Mentre sorrida a te una Madre eletta, 


e, desiato, 


ti batta accanto di te degno un cuore; 
mentre la Gloria ad un Fratello intorno 
agiti i vanni fulgidi; la vita, 


donna, è un idillio. 








A PIRANO. 137 
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A PIRANO 


+ (PATRIA DI GIUSEPPE TARTINI } 


Sis il sole, e l'onda scintillante 

ha baci e suoni per le piagge in fiore. 
Sul promontorio il Tempio torreggiante; 
laggiù, di lunghe età salde al furore, 


merlate mura, e in ogni luogo sante 
di giubilo memorie e di dolore, 
Roma e Venezia; e l’anima di Dante 


viva nel suol ov' ebbe pace e onore; 


e dolce ancor, come una voce arcana 
di speme e affanno, via per l'aura, i canti 


che nel fervor d’ un’ Arte sovrumana 


scioglieva un'alma in tra i mortali affranti. 
Sentia quell’ alma oltre la cerchia umana 
armoniosi a vol spiriti e incanti. 


De Leva. 18 
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SICCITÀ 


Da troppi giorni su le mie colline 
‘spira un aer di foco, e i vaghi fiori, 
«dischiusi appena a l’ore mattutine, 

‘già perdono al meriggio i bei colori. 


Oh, dove son le brezze vespertine ? 
dove son l’ombre folte e i freschi umori 
giù discorrenti da le verdi chine, 

dolci conforti tra gli estivi ardori? 


Pe’ campi, melanconica, m’ aggiro 
allor che il sol tramonta e al cor fa guerra 
«de la patria il ricordo ed il desio. 


E come i naviganti anch'io sospiro; 


che più non vedo i fior de la mia terra, 
e sotto estraneo ciel mi credo anch'io. 
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SEI BELLA! 


(Coe sei bella! Il sol ti piovve l’or, 
faville d'or sovra le treccie bionde; 
e al ciel rapisti tu, del mare a l’onde, 


del vitreo sguardo l’ azzurro fulgor. 


So che sei bella, e che, superba in cuor, 
tutta ironie tu mi sogghigni accanto; 
so che il tuo sguardo è un sovrumano incanto, 


e che hai sul volto i fiori de l’ amor. 
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Ma passo altera anch'io. Non mi guardar! 
lo sono bruna e triste; ed ho la morte 
quasi sul viso; e invan grido a la Sorte: 


perchè?... Ma tu, tu lasciamiì passar! 


Umana anch'io mi sento palpitar, 
giovine anch'io, nel seno un cuor fervente. 
Fissa i begli occhi in volto a me, furente; 


chi ti diverti, misera, a sfidar? 


Ne gli occhi negri tu mi cerchi invan 
fiamma di gioia o sogno vaporoso; 
tu nel mio sguardo cupo, tempestoso, 


scorgerai turbinante un oceàn. 


Vieni e mi guarda e stringimi la man. 
Senti ch'io brucio? e che ho la febbre in petto, 
febbre d'intenso oprar, febbre d' affetto ?... 


Guardami in volto; stringimi la man! 





L'IO 


Se mai nel cor scendesse una speranza 
mite o proterva di conoscer l' io 
che fiero e ardente mi disfida a oltranza, 


o mi lusinga lamentoso e pio; 


folle direi chi cieco osa ed avanza 
per le-tenèbre onde ne cinse Iddio! 
Un’ alma ho certo; ma s' ella abbia stanza 


nel cuor, nel sangue, o nel cerèbro mio, 


ignoro; e ignoro, ahimè, per qual mistero 
le forme e l'ombre del corporeo mondo 
regga lo spirto con supremo impero: 


nè so che sia materia; il tristo pondo 
che stringe e grava il libero pensiero 


e si trasmuta via pel ciel profondo. 
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